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Nessuno può escludere che fra qualche mese un raggio di sole
accarezzi il mondo. La guerra in Ucraina finisce, in Israele
c’è una tregua, l’Europa raggiunge un accordo commerciale con
gli Stati Uniti, le borse recuperano il terreno perduto. Il
riarmo dell’Europa torna in secondo piano. Insomma, la gente
smette di avere paura della guerra e dell’inflazione.

Questo però non è lo scenario più verosimile. Lo scenario più
verosimile, purtroppo, è che, comunque evolvano le cose, la
paura  della  guerra  e  lo  spettro  della  recessione  ci
accompagnino ancora per un po’. Diciamo (almeno) per due o tre
anni.

Ebbene, se questo dovesse essere lo scenario prevalente, il
quadro politico potrebbe mutare sensibilmente, e i rapporti di
forza  fra  i  partiti  al  momento  delle  prossime  elezioni
politiche  (previste  per  il  2027)  potrebbero  cambiare
drasticamente.  E  potrebbero  farlo  nella  direzione  che,
lentamente e quasi impercettibilmente, si sta profilando già
in questi giorni.

A segnalare i primi scricchioli è stato l’istituto Ipsos di
Nando Pagnoncelli, che fin dagli ultimi giorni di marzo, sul
Corriere della Sera, avvertiva che Fratelli d’Italia stava
perdendo  colpi  e  soprattutto  che,  contrariamente  a  quanto
affermato  dalla  maggior  parte  degli  istituti  rivali,  era
largamente al di sotto del 30% di consensi, e semmai si stava
pericolosamente planando verso quota 26%, ossia al risultato
elettorale del 2022.

Poi negli ultimissimi giorni è intervenuta la supermedia dei
sondaggi calcolata da You Trend, che apparentemente non ha
rivelato  cambiamenti  clamorosi  ma  in  realtà,  a  leggere
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attentamente le variazioni rispetto a due settimane prima, non
solo  conferma  il  calo  di  Fratelli  d’Italia  (più  che
comprensibile date le evidenti difficoltà di Giorgia Meloni in
politica estera) ma mostra che le micro-variazioni in atto
negli altri partiti hanno un segno preciso e delineano (forse)
una tendenza.

Quale tendenza?

Fondamentalmente il riallineamento del sistema politico lungo
la frattura fra partiti europeisti (quasi sempre al governo in
Europa) e partiti euroscettici (quasi sempre all’opposizione
in  Europa).  Credo  non  sia  un  caso  che  il  segno  meno
caratterizzi i consensi a Pd, Forza Italia, +Europa, Azione,
Noi moderati, e il segno + caratterizzi i consensi a Lega,
Movimento  Cinque  Stelle,  Alleanza  Verdi-Sinistra.  Quel  che
differenzia i due blocchi è che i primi hanno assunto una
posizione  sostanzialmente  favorevole  al  riarmo,  mentre  i
secondi ne hanno preso univocamente le distanze non solo a
Bruxelles,  ma  anche  nelle  piazze  (vedi  la  grande
manifestazione  di  sabato  convocata  da  Conte).

Ebbene,  se  l’incubo  della  guerra  dovesse  perdurare,  tutto
questo potrebbe preludere ad alcuni cambiamenti importanti sia
nella coalizione di governo sia nelle opposizioni.

Nella coalizione di governo la competizione fra Forza Italia e
la Lega per la posizione di maggiore alleato del partito della
Meloni potrebbe volgere a favore della Lega, unico partito in
grado di offrire un approdo al pacifismo di destra. Nel fronte
dell’opposizione  potrebbe  riaprirsi  la  competizione  per  la
leadership fra Schlein e Conte. Oggi il Pd ha il 22.7% dei
consensi, contro il 12.1% dei Cinque Stelle. Sembra un abisso,
ma se anche solo il 3% dell’elettorato, in quanto nettamente
contrario al riarmo, transitasse dal Pd ai Cinque Stelle, il
partito di Schlein scenderebbe sotto il 20%, e quello di Conte
salirebbe sopra il 15%. Con un distacco di 5 punti scarsi, e
venti di guerra all’orizzonte, la partita per la leadership si



riaprirebbe.

Ma il pericolo maggiore, fra tutti i partiti, probabilmente lo
correrebbe Fratelli d’Italia: la spina nel fianco pacifista è
più  dolorosa  per  chi  guida  il  governo  che  per  chi  sta
all’opposizione. Un Salvini che superasse il 10% diventerebbe
una spina nel fianco per il governo Meloni, specie se il trend
di  ridimensionamento  di  Fratelli  d’Italia,  concordemente
rilevato dalla maggior parte degli ultimi sondaggi, dovesse
persistere. In quel caso, a meno di un insperato, rocambolesco
soccorso del partito di Calenda, il ritorno anticipato alle
urne non sarebbe così impossibile come appare oggi.
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